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DISCORSO INTRODUTTIVO

Mi spetta anzitutto l'obbligo di dare una spiegazione sul­
l'oggetto degli studi che saranno svolti nel corso delle nostre
riunioni.

Verso la fine del Convegno dell'anno passato si è manife­
stata fra alcuni congressisti una certa divergenza di opinioni
sulla possibilità di applicare le concezioni neoclassiche nella in­
terpretazione dei fenomeni di mercato, soprattutto quando si
abbia riguardo alle tendenze dinamiche e alla presenza di posi­
zioni oligopolistiche. In sostanza, il tema generale proposto per
l'attuale Convegno consiste appunto nella precisazione di quella
divergenza. E poichè la teoria neoclassica procede esaminando
le forze che agiscono sul mercato secondo principi di convenienza,
espressi da funzioni collegate con raffronti marginali sia nel
campo della produzione sia in quello dello scambio, si è vista la
opportunità di indicare il tema della nostra riunione col titolo
« Essenza e limiti del marginalismo nelle teorie economiche ».

Non mi nascondo che l'argomento in discussione possa dar
luogo a difficoltà, non soltanto perchè riflette le tesi dibattute
polemicamente nella letteratura nostra e straniera in modo par­
ticolare negli ultimi dieci anni, ma nel suo stesso contenuto,
per motivi attinenti alle premesse adottate dai vari autori - e
quindi anche dai nostri relatori e al metodo seguito nella
esposizione che può essere logico-astratto, cioè nutrito di for­
mule e corrispondenze matematiche, oppure analitico nel richia­
mo di possibili situazioni ed influenze concrete dalle quali do­
vrebbero risultare conclusioni di natura logico-intuitiva. Il pro­
blema del linguaggio è sempre presente, e assillante, per chi
si occupa di questioni scientifiche; non è facile renderlo uni­
forme, ma deve essere compiuto ogni sforzo per creare intese
superando le divergenze nominalistiche. Per queste ragioni as­
sumono speciale importanza, almeno in questa sede, le analisi
concettuali e i problemi di orientamento, che in larga misura
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possono rinviare le determinazioni precise e rigorose di ordine
deduttivo.

Per mio conto cercherò ora di attenermi a tale criterio sYol-
gendo aleune brevi considerazioni che hanno lo scopo di spianare
la strada alle discussioni semplificando la cormce m cm sembra' . .
che esse vengano a collocarsi. E la prima osservazione riguarda
il mutamento di prospettirn verificatosi nelle teorie da quando
esse hanno cominciato a vedere che il <li-venire dei fatti econo­
miei merita un'attenzione più viva di quella che per lungo tempo
è stata concessa agli assestamenti tendenziali. Non che i clas­
sici avessero ignorato l'evoluzione economica e gli effetti dell'ac­
cumulazione del capitale anche in presenza del progresso tecnico.
La loro visione fondamentale era però quella dei valori normali,
che npparirnno modificabili solo in un decorso di tempo molto
lungo; e l'aggiunta di nuo,·o capitale era intesa come elemento
necessnrio per la determinazione dei profitti e da Mill in poi
nuche come elemento influenzante la formazione del salario, sem­
pre in 1111 qnud1·0 di concor,·enzn.

A questo punto, sopraggiunge la svolta di pensiero deter­
minntn dn Biihm-Rnwerk <! ùn Wicksell, gli autori ·che cercarono
di dare ordine al processo di formazione del capitale, studian­
done il primo le condizioni di possibile attuazione in rapporto
nJle lliffo1·cnze tl'n vnlori presenti e valori fntnri, ed offrendo il
secondo un inserimento della formazione del capitale nelle varie
fnsi del ciclo inflnemmto soprnt.tnt.to dnl comportamento del si­
stema linncnrio. Taluni punti importanti della teoria ricardiana
(la scelta di processi prodnttivi con maggiore o minore dotazione
di capitale) e anche della teoria di Mill snlla trasformazione del
rispa_rn110 m _cnpitnle Yenirano così assorbiti e sensibilizzati in
un impostazione molto pitì approfondita.

Ma poichè, nella stessa «, • d; •. . : . . . , epoca, si anlava perfezionando lri
concezione dell'equilibrio, fu grande 1,. , . .

• • ' t preoccupazione di armo­
111z,mrc , mutamenti di rnlore connessi alln f . clicapital l "> tormazone nuovo
, I ,te con le condizioni di rendimento o produttività, eviden­
temente marginale, del capita) . t . . 'dnzionc. e es1si.ente e impiegato nella pro-

Si deve riconoscere la grave dim
essere assolto, in modo for ,, icolt del compito, che potè
e ipotC'si p:u·ticolnri Dn ~~t' solo a prezzo di semplificazioni
terpretare il senso a""!"! " turbamento di chi vuole oggi in­
. qne e teorie Sec 1 r . . .
si vedono impei·fezioni o difot . . · onco g 1 angoli visuali

' 1 e ti di struttura logica, oppure in-
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capacità di spiegare gli avvenimenti reali, e si dichiara per
questo l'inattualità delle teorie dell'equilibrio economico.

Naturalmente, poichè la teoria del alras è quella che ha
offerto per prima la sintesi più generale delle interdipendenze fra
gli elementi del sistema, è proprio su di essa che di frequente,
e talvolta con pretesa eccessiva, si appuntano le critiche. È dub­
bio tuttavia- anzi è da escludere che esse raggiungano lo
scopo di dimostrare la non corrispondenza fra numero di equa­
zioni e numero di incognite, da cui seguirebbe l'impossibilità di
determinare il saggio d'interesse. Più che rilievi di questo ge­
nere ci preme di chiarire come la teoria del Walras abbia inteso
illustrare il meccanismo autoregolatore della concorrenza. L'av­
vicinamento delle domande e delle offerte avviene per tentativi
che si suppongono conclusi nel periodo di tempo considerato per
non alterare i dati del problema. Così l'equilibrio, in quanto ri­
flette anche In determinazione dei prezzi dei nuovi capitali, cui
si adeguano i vecchi già esistenti, è sostanzialmente proiettato
verso il futuro. Il periodo di tempo non è quindi isolato: pur
senza osservare che cosa potrà accadere nei periodi successivi,
il alras fa intendere che il processo è continuo, in un quadro
mobile che mostrerà. tendenze di nuova generazione, il cui colle­
gamento col passato non può farsi in modo rigoroso ( ciò è stato
osservato da molti economisti). Con espressione sintetica ma
chiara il alras dice che « lo stato economico rimane statico
per quanto esso divenga progressivo in virtù della circostanza
che i capitali nuovi non funzionano che in un periodo succes­
sivo a quello considerato».

Non vogliamo soffermarci sui numerosi problemi che na­
scono da questa impostazione. A parte la scarsa attendibilità
dell'ipotesi che la produzione dei beni capitali come quella dei
prodotti avvenga solo in n periodo, si pone, in modo preminente,
la questione del mutamento delle disponibilità cli beni capitali
attraverso il tempo, questione assai grave che trascina con sè
la variazione dei loro prezzi-costo e dei prezzi dei loro serrizi.

Questa è una conseguenza. del metodo statico, dalla quale
tuttavia non è lecito dedurre che nello schema del Walras svin­
colato, in definitiva, dall'ipotesi dei coefficienti fissi di produ­
zione - non venga a determinarsi, per ciascun periodo fittizia­
mente considerato, una relazione fra prezzo-costo dei nuovi ca­
pitali e prezzo dei corrispondenti servizi assunti come disponi­
bili, relazione che è il reciproco del saggio d'interesse. Situazioni
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mutevoli, dunque, e tali da generare forze di reazione (che esu­
lano dallo schema walrasiano) sia ueIJa formazione del risparmio
in relazione ai mutamenti del redclito sia nella ricerca, da parte
delle imprese, di combinazioni produttive più vantaggiose, con
alterazione del rapporto tra lavoro e altri fattori di produzione.

Le trasformazioni inevitabili del sistema economico, ora ap­
pena accennate, rendono urgente la domanda se le rimunerazioni
dei fattori produttivi corrispondano, fuori dello schema walra­
siano a leggi definite in termini di produttività marginale e se,
in m~clo pa1·ticolare, la rimunerazione del capitale rifletta il
saggio d'interesse. Evidentemente non basta, in una visione con­
creta, rifarsi alla teoria di Bol1111-Bawe1·k. o a quella di Fisher
che esamina iJ rate of rcturn nei diversi flussi di investimento
imponendo una condizione cli livellamento generale. Queste con­
cezioni sono pur sempre limitate ad un solo ciclo di accumula­
zione oppure si riferiscono all'equilibrio stazionario. In termini
realistici è necessario invece considerare, da un lato il succe­
dersi incessunte di flussi d'investimento con effetti distanziati
nel tempo in misura diversa, dall'altro l'urgenza dell'impiego dei
fattori produtth·i secondo Je disponibilità attuali. Cosicchè, si
presentano 1lispnritù (nuche fra la rimunerazione del capitale e
il snggio d'intPresse) che possono qualificnrsi come extra-profitti
o quasi rendite.

Ma, ciò 11onost.ante, ed è questo il punto fondamentale, qua­
loru si ammetta n certo gl'ficlo di concorrenza interna e interna­
zionle, e possibilità cli accesso al mercato finnnzinrio (non cer­
tamente ugnnle per le varie imprese) e capacità imprenditoriale
lnrgnmf'nle diffusn, il processo cli formnzione del capitale reale,
anche se tumultuoso, tende ad attenuare le disparità e a correg­
gere gli errori in una vicenda che si rinnova continuamente e
si perpetua. Non è possibile pensnre che manchi qualsiasi rap­
porto fra la rimunerazione del capitale e il costo della sua ac­
quisizione. Nei limiti consentiti dalle posizioni frenanti oligo­
politiche, dall'azione sindacale e pubblica, e dagli interventi4;
P_oliticn economica, sono quindi clisposto 'a rico1:1noscere un fun­
zIonamento vantaggioso, e in una certa misra equilibratore, del
principio di convenienza, quale si manifesta nelle iniziative delle
impi·~se_ e nella formazione cli domande e offerte: le retribuzioni
salariali, a loro volta, ne traggono beneficio in un quadro di
tendenziale piena ocenp:azione.

Ottimismo, dunque (si potrebbe chiedere), incapace di ve-
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dere le trasformazioni della vita moderna, il dominio dei mer­
cati, l'azione delle grandi imprese rivolta a creare o modificare
la domanda, il loro autofinanziamento, gli antagonismi sociali
e le resistenze dei gruppi di potere? No: queste cose sono note
e nessuno vnole trascurarle: è per questo, anzi, che ho dichia­
rato la mia cautela. Ma vorrei sottolineare che, se vogliamo fare
dell'economia, non possiamo trascurare la limitazione dei fat­
tori disponibili e gli sforzi compiuti per la loro utilizzazione
attraverso un'assidua ricerca di nuove vie e di nuovi strumenti
di produzione, che passano gradatamente da un'impresa all'altra.

Attingendo alla realistica visione keynesiana, si può rico­
noscere che la guida fondamentale a tale comportamento è data,
per quanto si attiene alle imprese leaders, dai profitti sperati in
base ad elementi di ordine psicologico e previsionale. Non pos­
siamo tuttavia nasconderci che le idee semplici ora esposte in­
contrano difficoltà ad organizzarsi in sistema per il fatto che si
vuole interpretare una situazione evolutiva molto complessa, e
quindi possibilistica, includendo il progresso della tecnica ma
trascurando i problemi del credito e delle fluttuazioni, quelli re­
lativi al superamento della disoccupazione e al modo di evitare
la discesa quando la piena occupazione è stata raggiunta.

Ci chiediamo, francamente, se la dinamica economica possa
ammettere queste separazioni concettuali, non meno gravi di
quelle che vengono addebitate alla scuola classica per la conce­
zione del « velo monetario ». 1 mio parere, si corre effettivamente
il rischio di fare costruzioni unilaterali; e il rischio è tanto mag­
giore quanto più si cerca di matematizzare, in un modello ele­
mentare, certi aspetti della realtà considerati come autosuffi­
cienti per delineare soluzioni talvolta alternative e di statica
comparata, talaltra costanti nei rapporti di quantità lungo una
linea di svilnppo.

Tale è il caso delle tecniche prodnttive, che vengono spesso
interpretate come definizioni di rapporti costanti, nell'ambito
di ogni tecnica, tra i fattori occorrenti per la produzione di una
unità di capitale (in senso fisico) o di una unità di bene di con­
sumo. Semplificazione eccessivn, perchè viene a svincolare la
tecnica dal volume del reddito complessivo e, quel che appare
strano, dalle unità produttive (imprese) che secondo la loro
dimensione riescono nel attuare una tecnica oppur l'altra. Se
nel sistema di alras vi era il difetto concettnale di prodnzioni
livellate al punto di fare scomparire l'impresa ( difetto eliminato
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nella trattazione del Pareto), non sembra ammissibile che luni­
formità indistinta si palesi oggi nel prospettare il passaggio da
una tecnica all'altra. Si dirà che la selezione operata dalla con­

1. Il t-0 • pure, ma non possiamo di­correnza tende al ive, .amen , sm , .
menticare che la conquista di nuove tecniche è sempre faticosa
e procede, di mano in mano che aumenta il reddito, attraverso
l'impegno di convogliare imponenti mezzi finanziari e stl umen­
tali in nuove direzioni che subiscono poi il vaglio del mercato
e concorrono, in ogni modo, alla formazione del saggio di pro­
fitto. Come è noto, la Robinson, esente dalle accennate semplifica­
zioni, attribuisce al tasso cli accumulazione del capitale (spie­
gato in relazione alla struttura della società e alle tendenze
personali degli imprenditori) la funzione di determinare il tasso
dei profitti: concezione, questa, accettabile in linea generale,
soprattutto quando si abbia riguardo contemporaneamente alla
influenzu che i profitti realizzati (e forse soggetti ai rendimenti
decrescenti) esercitano sul tasso stesso di accumulazione.

Volendo spiegare le ragioni che hanno portato a raffigurare
la tecnica in forma di coefficienti cli produzione, i quali con­
sentono di scrivere equazioni lineari, sembra cli riconoscere che
l'nùitn<line di consiclernre il sistema walasiano come legato ai
coellicienti fissi e l'pertra delle relazioni intersettoriali del
Leotief' (che hanno peraltro natura e scopi diversi, e si pon­
gono del resto a fronte delle domande finali) abbiano avuto una
parte preponderante. Ad ogni modo, una volta scritte le equa­
zioni lineari che esprimono i prezzi dei vari beni come somma
degli elementi di costo, con l'imputazione dell'interesse ai coef­
ficienti tli eupitnle, ne seguono diverse conseguenze di cui la prin­
cipale consiste uelln definizione di una curva detta di frontiera
che lega il salario al saggio d'interesse. La curva è discendente
e rettilinea solo nell'ipotesi di egual rapporto fra i coefficienti
di capitale e di lavoro nel settore dei beni strumentali e in quello
dei beni di consumo, avvertendo che, nelle elaborazioni di Sa­
muelson, Hicks ed altri, per n,·ere una unità di valore costante
i beni di consumo si riducono a n aggregato di proporzioni
definite. Negli altri casi può aversi la concavità verso il basso
o n•rso l'alt~ s~condo che siano più capitalistici i beni-capitali
oppure quelli di consumo. Di qui la possibilità di <. .3 ,1
.· . • . ·. • u 1 rncon r1 p u-
rimi fra le cm·,·e d1 frontiera, possibilità che pone il problema
del ritorno delle tecniche per valori critici de] +i, p54ty . u saggio rn eresse.
orrei solo ossernu·e che tale ritorno nell'economia ttta intiera
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è estremamente improbabile, se vale l'osservazione che le tecniche
sono correlate alle variazioni del reddito e dopo il loro supera­
mento vengono abbandonate come ricordo di un passato che non
hn più alcuna presa nella struttura di produzione ormai rag­
giunta, qualitativamente e quantitativamente diversa.

Non vorrei dilungarmi su altre questioni, come quella della
variazione del valore totale dei beni capitali allorchè diminuisce
il saggio d'interesse o quella della validità della funzione omo­
genea di produzione. Un'osservazione di base appare importante
a questo proposito. La funzione omogenea di produzione, appli­
cata e ritenuta valida per tutta l'economia, viene in sostanza a
costituire le seguenti affermazioni: a) che valga, anche per note­
voli distacchi, il principio dei rendimenti costanti di scala, cioè
della proporzionalità tra prodotto ottenuto e impiego crescente,
ma in un rapporto costante, sia del capitale che del lavoro; b) la
seconda affermazione, conseguenza della prima e del supporre
univoca la misurazione del capitale, è alquanto più sottile e con­
siste nel porre l'uguaglianza fra il rapporto delle produttività
marginali dei due fattori e l'inclinazione dell'isoquanto ( cioè
rapporto di sostituzione marghmle fra capitale e lavoro); c) in­
fine la terza affermazione, coerente con le prime due, viene a si­
gnificare che il rapporto fra capitale e lavoro è anche definibile
come rapporto fra la variazione del salario e la variazione del
profitto (o interesse) nel passaggio da n certo tipo d'impiego ad
altro immediatamente prossimo.

Come è noto, nella logica de11e curve di frontiera e del loro
inviluppo, Garegna·ni ha osservato che la terza affermazione non
puù sussistere se non quando, per ciascuna combinazione tecnica,
In linea di frontiera (tangente all'inviluppo) assuma forma ret­
tilinea, cioè risponda all'ipotesi che vi sia eguale intensità capi­
talistica nella produzione del bene di consumo come in quella
del bene capitale (la qual cosa li rende indistinguibili). Ma,
forse in modo più rndicnle, sembra opportuno dichiarare che giù
la prima affermazione è in contrasto con la realtà effettuale e
che l'ipotesi dei rendimenti costanti è accettabile soltanto ( come
atteggiamento delle imprese) in un piccolo intorno della posi­
zione raggiunta sotto In spinta della concorrenza. perfetta. Que­
sto motivo fondamentale ci induce a ritenere che la teoria eco­
nomica debba essere liberata dalla catena della funzione omo­
genea di produzione; nel contempo, tuttavia, riteniamo si debba
riconoscere che, in relazione a un abbassamento del tasso d'inte-
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resse, si verifica normalmente un insieme di fenomeni che, spe­
cialmente se vengono introdotte nnove tecmche, risultano van­
taggiosi tanto nl lavoro qunnto nl capitale=. in nitri termini, ri­
sulterebl>e confermata l'intnizioue neoclassica che vede un pa­
rallelismo tra J'inc1·emento del reddito sociale, il sollevamento
del salario, e l'aumento del valore complessivo del capitale dispo­
nibile (quanto meno in prima istanza), espresso quest'ultimo in
termini cli unità di consumo, e senza trascurare l'influenza del
novo saggio d'interesse sul valore dei l>eni ca.pitali. A distanza
notevole di tempo l'incremento di valore del ca.pita.le esistente
può in,·ece ridursi per effetto delle alterazioni di- valore dei vec­
chi capitali e di una ncceleratn eliminazione, con la conseguenza
empirica di un abbassamento del rapporto capitale-prodotto.

In definitiva, si perviene clnnqne a una concezione del capi­
tale i nseritu. nel processo di sviluppo con tasso non uniforme,
anzi variubile secondo gli eventi storici, il progresso della tec­
nica, lo spirito innovativo, gli entelechinni e i propagatori (per
1·ichinmnre il pensiero cli Demarin). Unn concezione che, a mio
avviso, fornisce maggior lnme di quello che può ottenersi dalle
ipotrsi ili i1m11·ia11zn ,li certP ronclizioni, quali i saggi di pro­
pensione nl rispa1·mio 11tiliz1.nti in diverso modo da Kaldor e da
Hicks, o le inflnenze del progresso teenico (:Menrle) nei due set­
tori dei beni di consumo e dei beni cnpitali.

L'ispiratore di molti studi che portano a tassi costanti di
sviluppo, von Neumunn, h saputo darci una eccezionale dimo­
strnzione mtematien nell'ipotesi specialissima di puro manteni­
mento <lei lnv_<wo e ili ncr11mulnzio11e integrnle dell'extrasaJario,
per mostrare il collegamento di na certa tecnica (costante) con
un tasso di srilppo reso massimo. )In è difficile· attribuire al
risultato di von Nemmunn altro significato che non si: »]]
<'I Il 1 t · • "' · m que oeua determinazione formale dei prezzi, in s <.q 1d
l t . . , enso 1gdo secon o
a tecnica appropriata. " '

Questi brevi cenni poss ·it .ed ' sono ri enersi sufficienti per inqna-
rare i problemi che intendiamo disen +, •

si consentito di dire eh p, lSvtere. I concisione, mi
e ene economia, per es , t ]serre il rarattei·e <1' • ' sete n e e per con-1 srtP111.n umnnn <lev 'fnelle• cosh·uzioni teoi·ich 1 t· . '. . e manifestare, anchee. elasticità e vitalisn ; .:. ..

mo effet.th·am<'nte nella r~nlt·' . • 3mo, qua i riscontria­
a, :. 'i' ? è produttiva, che «.,: ·1; .:
11e1lc llllJH'<'S<' risoh·<"nòone i limit' . ' , a, \'l.Crna g 1 sforzi
(certamente non facile) 111 una generale coordinazione

a pure emerger t dnel contrnsto delle cntego .· . 0 e en en1..e distributiver1e partecipanti.


